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Le mie prime parole a voi oggi dirette, chiarissimi col- 
leghi, uditori eultissimi, suonano doppio dolore. Dell'illustre, 
che già nostro degnissimo preside piangiamo da non molti 
giorni improvvisamente rapilo, del corani. Tommaso Gar, 
io qui ora non posso che rammentare il nome a giosta ra- 
gione celebrato, e deplorarne la groudc jattura: altri ad 
altro tempo ne narrerà alla distesa i meriti e le virtù. 
Frattanto qoeslo breve ricordo sia come un modesto fiore 
deposto sulla tomba del dotto bibliofilo, del valente scrìtto- 
re, dell'operoso italiano, dell' uomo egregio. 

E mi torna pur grave presentarmi al vostro cospetto in 
cambio di altro nostro collega, che, spedissimo dello storia 
e della politica veneziana, col suo forbito e nitido stile do- 
veva porvi innanzi la efficacia, la spontaneità e le altre doti 
molteplici della eloquenza parlamentare di quella Repubbli- 
ca a buon diritto chiamata; Del senno «man la più longeva 
figlia. Nella trattazione del quale argomento io non potrei 
per fermo sostituirmi al senatore conte Agostino Segredo 
senza peccare d' impudente temerità ; eonciossincho mi di- 
fetti quel ricco patrimonio di dottrina storica veneta, di cui 
egli porse per tutta la vita splendidissime prove anche a 
questo nostro scientifico e letterario consesso. Me lo vieta 
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inoltre l'amicizia lunga, clic a lui mi legava, perche, faceu- 
do mio il subhielto da lui prescelto, mi sentirei colpevole, 
direi quasi, di gelida indifferenza verso l'estinto. Non vi 
spiaccia pertanto di seguirmi sovr' altro sentiero. 

Uno dei lenii che occupa n'dl nostri l'attenzione dei go- 
verni e la mente dei pensatori, sì è la pubblica istruzione. 
Sebbene sia questo il campo medesimo percorso, or fa un 
anno, dal celebre collega nostro, che da questo seggio slesso 
vi favellava tanto sapientemente, pure oso entrarvi neh' in- 
tendimento di non tornare sulle cose dette da lui; tanto è 
largo lo spazio die offre la pubblico istruzione, e differenti 
le messi che se ne possono trarre. Di fatto commissioni, 
indagini, trattali, articoli di giornale, discussioni parlamen- 
tari, decreti ministeriali si succedono con turbinosa fre- 
quenza a notare difetti, a scandagliare bisogni, ad istituire 
confronti, a proporre sperimenti, a persuadere riforme por 
sempliDeare questo importantissimo tirocìnio del consorzio 
civile, per fortificarne la potenza, per metterlo io accordo 
con l'esigenze de' tempi. In mezzo pertanto a questo con- 
tinuo agitarsi d' instrutlive lucuhrnzioni, d' insti 1 ut ti vi pro- 
grammi, che sono come altrettanti materiali raccolti in- 
sieme ed insieme portati a porre le fondamenta e od in- 
nalzare il grande edificio, in cui deve mettere piede, e 
donde deve uscire la nuova generazione nutrita di utili 
cognizioni, di saldi principi! e di nobili sentimenti, sia per- 
messo anche a me di recare innanzi in min pietra, In quale, 
so non oso riputare fra le angolari, potrcbhe forse dare, lu 
che spero, maggiore ordine, stabilita ed acconcezza alla ri- 
levantissima coslrutlura. 

Le considera zioni fermate o scopo del mio discorso 
si riferiscono agli studi» liceali di filosofili c di Ietterai ara, 
ebe non mi sembrano adesso nello pratica condotti per 
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guisa da ritrarrò quell' utile clic si duvrebbe. Lagnnvasi il 
Montaigne ebe a suoi giurili la filosofia anche dagli ([omi- 
ni intelligenti fosse tenuta per un nome vano e fantastico, 
per una parola fuori il' uso, e pensava che ne fossero in 
colpa i cavilli, di cui la si rimpinzava. Non puossi certa- 
mente negare che all' età nostra anche la filosofia non ab- 
bia dato passi in uvaoli, ma credo ctie le resti ancora a 
correre non poca via per vestire quella forma perspicace, 
die si acconci alla (ironia intelligenza d'ogni discreto let- 
tore, ed in principal modo d' ogni discente. Quegli assensi, 
quei giudizii che sempre non sono assunsi, la questione, le 
tendenze cudcmonologiche, i dieci predicamene, i sette 
predicabili, queste ed altrettali sono le gemine, di cui an- 
che adesso rifulge il dizionario filosofico per sorprendere 
le più minute operazioni della mente forse in prò dei po- 
chissimi, che di quello tritoraln analisi pazientemente si 
piacciono: mentre la scienza del soprasensibile col suo 
ente e non ente, con la sua sensibilità, con la casualità, 
collo intuizione indiretta, e poscia co' suoi argomenti on- 
tologici, cosmologici, fisico-teoretici, teleologici, etici, sto- 
rici e con Xex abiwdo presume di porre innanzi agli occhi 
dell'intelletto l'animo e Dio, siccome ogli occhi fisici un 
oggetto materiale qualunque. 

In mezzo per altro u tanta nulomia del pensiero, a tan- 
to ribocco di sottilissime investigazioni, vediamo ora quali 
praticamente sieno gl'insegnamenti filosofici nel corso dello 
secondario, e credo che non ci mancheranno motivi a per- 
suaderci come di fronte ni nominato ribocco delia scienza 
si manifesti il difetto d' istruzione, e questo tanto in ragio- 
ne del tempo destinato o tolo ammaestramento, quanto in 
ragione, non forse del programma, ma dei suo svolgimento 
e delia sorveglianza necessaria a condurlo anche in quella 
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parie che ai riferisce olili moralità pubblica, non proietta 
adesso da vermi altro provvedimento il' istruzione gover- 
nativa. 

Basta prendere in mano I' orario delle tre classi liceali 
per vedere come la filosofìa, neppure ammessa nella prima, 
sia poi trascurata nelle due successive, in confronto della 
ino tematica c delle scienze fisiche c naturali; e ciò valgo a 
provare il primo dei nominali difetti, cioè difello di tempo. 

Peggio se consideriamo il secondo. Clii guarda il pro- 
gromma, vede che n' e maleria la filosofia elementare, lo 
quale consiste noli" insegnare i fulli |iìiì cospicui e pio. ac- 
certati dell' uomo interiore, le facoltà principali che gene- 
rano quei fatti, e le principali leggi che le governano ; e ciò 
nello scopo d' istituire i giovanetti ad un aitilo dì ragiona- 
menti severi, non per metafora, o per facili e vaporose ge- 
neralità, ma per principi! bene definiti, acciocché gl'ingegni 
non si perdano nel vuoto inerte dello scetticismo, acciocché 
apprendano le più manifeste ragioni di quanto sappiamo 
dal senso comune, c lutto che giovi ad ogni esercizio di 
scienze, di lettere e d'orli. Anzi perchè, più che le divisioni 
delle tante scuole filosofiche « gli accidenti infiniti delle 
controversie, debbano apparire in chiara luce i procedi- 
menti dell' umano pensiero, si vuole aggiunto allo filosofia 
un prospetto della sua storia, si domandano descritti i 
principi! e le credenze comuni al genere umano, donde si 
informano In ragione e il senso morate. E siccome deseri- 
vere non e presentare l'ultimo fondo, cosi richiede*! di segui- 
re le norme segnate dalla scuola scozzese, la quale, mirando 
specialmente a compilare, quasi dissi, appunto la storia del 
pensiero e dei princìpi i morali, colse nello metafisica e nella 
psicologia quanto hanno di positivo e d'immutabile. 

Cotale, a cosi dire, è l' insegna dello studio filosofico 
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liceale, ma se porremo piede nel rondar», non troveremo 
i la merce rispondente alla mostra. Nel difetto di tempo s' i- 
dentiflea V altro dello sviluppo, conciossiachè le poche ore 
concesse u tale maniera di studio non permeila no di dare 
la necessaria illustrazione al programma, c restringano il 
compito di quella scuola a troppo modeste proporzioni, e 
a toccare di soppiatto le quislioni, che vorrebbero essere 
discusse in tutta l' ampiezza loro, siccome quelle die sono 
i cardini intorno a' quali sì aggira il morale ed il civile or- 
dinamento della umanità. 

Sta bene che nelle prescritte conferenze, cioè nelle ri- 
petizioni, alla Socratica, delle teoriche antecedentemente 
apiegate si miri ad ottenere la perfetta cognizione, il rigore, 
l'espressione dello cose insegnate, ma non hasta; cosi si 
raccolgono scarsi manipoli; al quanto si preferisce il come, 
e siffattamente che, trattandosi di argomenti rilevantissimi, 
forse giova meglio nemmeno accoslarvisi, anziché discor- 
rerne a mezzo, anziché mettere nelle mani degli alunni to 
si lomento, senza che loro si apprendo a maneggiarlo con 
sicurezza, ponendoli invece e rischio di rimanerne feriti. 

E al che il tempo non mancherebbe nei tre corsi dello 
studio liceale, se delle 24 ore settimanali statuite a un bel 
circa per ogni corso si facesse una distribuzione più equa 
con preferenza dello studio filosofico ed anche del lettera- 
rio, e cou diminuzione d'altri ammaestramenti ora troppo 
preferiti per moda, piuttostoebe per pratico senno di vera 
pedagogia. Perchè (aula profusione di matematiche eserci- 
tazioni < avvertasi che siamo in liceo, uon nelle aule uni- 
versitarie), purché cotale profusione a giovanetti, cui forse 
manca ancora il nerbo detto intelletto necessario ad affer- 
rare le rigide verità delle scienze esatte? Si risponde dal- 
l'alto che dall' esercizio matematico de' licei non tanto ai 
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vuole il numero e la profondilo delle cognizioni spedali 
quotilo la intelligenza dei procedimenti dimostrativi, In 
pratica Dell' adattarli oi singoli casi, die s' incontrano nel 
maneggio dei valori matematici, 1' abitudine a riconoscere 
le inesorabili necessita dello logica pura. Dunque nelle ma- 
tematica liceale si cerca meglio che la cognizione di formo- 
le e di leoremi, il massimo efretto educativo della mente: 
Ma non è queslo pei giovani I' ufficio vero della logica 
e della filosofia? Questa scuola, recata die fosse realmente 
in atto, come doviebbesi, non è dessa I' appropriata ginna- 
stica dello intelletto adolescente, cui somministrerebbe Idee 
non solo più omogenee ella disposizione di quelle menti, ma 
di più larga applicazione, perchè di efficacia anche morale 
ed estetica? Chi non s' inchina olla importanza ed alla su- 
blimità delle scienze esatte? Ma negli studii secondarii basta 
condurre il giovane, per cosi dire, al pronao di quel tem- 
pio, che oi volenti si schiude poscia nelle università. Il 
troppo di tempo dato alte matematiche, olle scienze fisiche 
e naturali, il poco concesso alla filosofia eil alle lettere, vi 
materializzano I' alunno, Torse gli comprimono la intelli- 
genza, e giacché il Governo fa cenno della scuola filosofica 
di Scozia, ne l'acci a anche veramente suo prò, facendn 
quello dei giovani, «he souo il fiore della nazionale vita 
avvenire. 

l 'i si che odia filosofia si cerca proprio la verità, la 
certezza, la scienza; la si che si mettono al bando lu idee 
vaghe, le inesatte distinzioni, le mduzioni stentate ; che vi 
vi domando la prolica razionale e morale; che 6i apre il 
gran lituo della natura da chi lo -a volgere. Oud'eccn il 
filosofo tener dietro alle vecchie ed alle nuove massime 
generali del sapere, librarle tanto nell'intima loro essenza, 
quanto nei rapporti di ognuna con gli altri veri di tutto lo 
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scibile, guardarsi dal surrogare fiIIu pausa l'effetto, alla co- 
scienza I' orgoglio, misurin e lo spazio, correre attorno alla 
patena degli esseri, investigarne le r.igioni con l' occhio ili 
un Intelletto spassionato, non sol colorato spelici della 
fantasia ; e sovra lutto volere falli non confutabili iln fatti 
contrarli. Disi la filosofia mira l' alteratone, la distrili io- 
ne, li rinnovatone dei corpi, p le scienze stesse! naturali, 
piofondamento e largamente doi docenti meditale, la arre- 
Mano sul pendio dell' abisso, iu cui radono certi speciali 
saputi di troppo facile coulpulaluru. tosi la fjlusnOa bene 
maneggiala nelle Scuole dei nostri licei, m-iuo «ci un vin- 
colo allu liberta, ili coscienze, tranne il solo possibile, 
quello ili unj leale e lieue dimostrala venlfi, dischiudereb- 
be agli alunni le sicure sue vie, integrando il giovane 
■ntctleltiialnicntc e muralmente, e diffuudeodo i suoi benefi- 
cìi a lutto il soilaliiio degli studiosi, lo vi su dire di ua 
alunno, che bene raffermo nei dettami di una soda filosofìa 
ed entrato, non è gran tempo, nello studio universitario, 
venne un bel giorno a dialogo col suo professore, ed ebbe 
la franchezza di riprovargli una pruposla, che i suoi unle- 
cedeuli studii gli mostravano erronea. 

E giacche la filosofia, questa fiaccola che illumina il 
tempio il" ugni dottrina, ora considera la genesi e la na- 
tura delle facoltà umane, ora insogna f arte di ben pensa- 
re, e poscia iilla scienza dei costumi si Volge, cosi gli è 
chiaro che, precedendo essa gli alunni sui calli riuscenti 
alla università, esposto che fosse quale io la vorrei, prov- 
vederebbe generalmente all' uopo di tutte insieme, e parti- 
ticolacmcnte di ognuna fra le tre famiglie dei giovani, che 
ngli studii superiori domandano le norme o per curare le 
infermila, o per pesare le ragioni del calcolo, o per mini- 
strare le leggi. La tìlosofin trattala di lai guisa, appunto in 



■scozia, riolla prima delle tre parli suddette tocca i sommi 
capi delle verità fisiologiche, le secarne dalle false induzio- 
zìoni, dottamente ne segna i termini; allarga la logica ai 
grandi risultameli delle scienze «siche, gli scandaglia con 
imparziale accorgimento e la giusta possa della materia 
chiarisce e determina ; per poi squarciare quel lembo, sotto 
al quale si cela i' intima essenza dell' uomo morale, per ve- 
dervi, quasi dissi, un magistrato ed un codice, interrogarli 
con investiga il ice solerzia, e porli a riscontro dei diritti 
sociali : codice e magistrato, dinanzi a' quali non giova uè 

Quanti vantaggi non ne verrebbero, anello presso di noi, 
alln scienza ed alla soeifta da rositi atto filosofico insegnameli-' 
lo ? Evidenti allora le contraddizioni antichi- e moderne di 
non pochi scrittori, i quali intendono a svelare, a rendere, 
per così diri", palpabili le ragioni e < modi dell' essere pre- 
sentali dallo creazione; ragioni e rondi tanto varii, quan- 
to vene le lenii a tmverso delie quali si guardami. Mbdì- 
nifesla allora I' abbondanze di sterili ripetizioni ammoder- 
nale nella forma, e codili enti ad inopia, ciuf ad ammesso 
di pensamenti tenuti ,11 tesoro di cognizioni sublimi, 
ebe. solo perehe -lisgiuntanii-nle considerata, ducutomi on 
umiliante deposito d' implicarne; <• di errori. Implicenze ed 
errori lanto più ila deplorarsi, coneiossiarhe, tilorn appog- 
giali ad autori o fraoteei, ovvero (peggio ancore) vittorio- 
samente gin rontululh prun i qualche Baia punlclLli da 
fatti manchevoli fra loro della continuità necessaria n ser- 
rarsi in logica deduzione, In prova dimostrativa; dimo- 
strazione che taluni affidano allo scoperte avvenire. 

Questa scuola pertanto paleserebbe la insufficienza di 
certi vantati sistemi verso la tragrande dissomiglianza che 
offrono le porvrnze della natura, donde do un ranlo indi- 
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vidualità con moltitudine o cambiamenti, dall' altro genc- 
ralìlè con unil/i immollilo; paleserebbe eerte caliginose de- 
finizioni, le quali trovano una condanna nello severo prova 
della realtà: noterebbe i progressi veri delta dottrina, sce- 
verandoli dalle fallacie: mostrerebbe con Barone l'armonia 
delle scienze nel!' ajuio scambievole clic lolle si d.inno: 
segnerebbe il cammino retio del possibile, de! reale, del 
logico: distinguerebbe i filosofi dai sofisti, che si spingono 
nella lizza al precipuo fine dì saggiare, di millantare le 
proprie forze per poi tuffar l'uomo, siccome insello, in fon- 
do olla materia, senz' accorgersi che un insetto capace di 
intravedere l' infinito partecipa alla grandezza slessa del- 
l' infinito. Sapienti i cosiffatti, ebe io direi unilaterali, e si- 
mili forse a quelli, di cui Dante commisurò la veduta con 
lo cortezza di una spanna ; e ciò specialmente perchè, guar- 
dando essi le cose a parie, se ne lasciano sfuggire lullo 
l' insieme. Questa scuola finalmente carezzerebbe lo slesso 
amor proprio dell' uomo, rialzandone lo soverchia mode- 
stia, e svolendolo dal sognato avvilimento di tenersi pari 
alla scimmia, al fosforo, od uno sterpo ed ul fango. 

l'.erto che le verrebbero folgori da qualche giornale, do 
qualche campione di uno libertà tutto sua, che intollerante 
dell' altrui nella manifestazione delle propcie opinioni, an- 
ziché queste vagliare con lu discussione, tenta di seppel- 
lirle fra gli scherni e l'insulto : folgori tuttavia non diverse 
da cerle altre auliche e recenti, le quali, abusivamente sca- 
gliate, non che ferire, non che nemmeno scalfirà, rimbal- 
zano indietro e si appiattano. 

Do altro parte io vorrei che nel liceo le cattedre lette- 
rarie, emulando qualcuna, di cui abbiamo vicini gli etenipii, 
convalidassero nei disccnli l'opero della filosofia, non già 
perchè questi segnata niente ne eogliessero tulliqunnli le 
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rose, ma perchè le lolleie, maestro di civiltà, sono il coleo 
mente del pensiero, e si onneLlono a tutto I' umano sape- 
re, come le forme olla materia ; perche la progressione, 
I' abbondanza, lu economia del concetto sono effetti della 
parola. L'uomo vi appare lulLoqiianto, le faciliti umane 
vi si ritemprano ron l' analisi, il ragionamento s' invigori- 
sce a quella di'ti a sintassi, le verità vi sì rivelano sullo 
spiccati colori, ne limino lumeggi amento i più nobili senti- 
menti, i frutti della dottrina s'insaporano di diletto, vi si 
abbelliscono le opinioni giovevoli alla civile concordia, e si 
snudano con generoso coraggio le urli dei tristi, che adu- 
lando cerio ignoranze dei tempi, palpando ora le moltitu- 
dini, ora i tiranni, rodono i nodi sociali, ed abbandonano 
gli Stali alle ambizioni, alle congiure, allu dissolti /.ione e 
per lino all' invadimi-iilu de,di stranieri. 

Intelletto e imaginazione sono potenze, elle nei giovani 
non si comprimono ; la istruzione deve cercare ogni mez- 
zo ad appagarle, aflìin'lie il sofisma non riempia il vuoto 
della ragione, affinchè non divengano catledra i ridotti, i 
caffè, e perchè fantasia ed affetto non s' insozzino nella bei- 
Iella del trivio. E sono appunto filosofia e letteratura, che 
mettono il fondo, dn cui sorge e brilla la inlclligonza, sono 
il ceppo comune, dal tinaie t u Iti i rami delle cognizioni 
umane traggono vita, ordinamento, vigore. La brusca in- 
terruzione di questi sludii, quando proprio la mente entra 
in possesso di sè medesima, si riflette anche sulla nazione, 
non solo nelle opere dell' ingegno, sibhene anche per con- 
traccolpo nella dignità del costume. 

Se ne assicuri, vi pensi da sonno il Governo; guardi 
bene cui cominelle l' insegnamento, la spezzatura ili quel 
pane cioè che deve nutrire le giovani melili , cui commet- 
te la stello del grano, onde quel pane s'informa; ram- 
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menti che per fate scelti! corti parlicidarcggìanli dottrina- 
tori non limino voglio da ciò, o (che peggio (•) non lo vo- 
gliono avere: il Machiavelli, anche in questa maniera di 
polìtico nddirizzamento, insegna chiaramente il da farsi ; 
ce lo dicono li' sue Decadi e le sue storte. Si assiem i il 
Governo che (ulte lo scienze, che tutte le libere ed elevate 
condizioni della vita si legano dì necessario vincolo nlln 
filosofia ed alla letteratura ; che, maestra d'ogni vero, Io 
sola filosofia delle scienze può rischiarare i (itthbìi proce- 
denti dalla diversila delle teoriche. In fatti le fisiche disci- 
pline non possono non giovarsi della induzione filosofica, 
non fondarsi In legge sulla storia e sullo morale, la econo- 
mia politico e la politica stessa non inspirarsi ni soffio di 
ima sona filosofie, e lo filosofie medesima non fortificarsi 
all' azione vivificatrice delle lettere, 

E ehi di questo Insogno che honno le scienze tutte 
d' intrecciarsi insieme con un Ulosolico legame fraterno 
volesse uno prova a contrarli» non ha che ad entrare 
qualche scuola di qualche italica università (raro finora), 
in cui siffatto legame è, spezzalo, pecche non protetto da 
precedenti stndii di soda filosofia e di buone lettere. Cosi 
l' insegnamento superiore rem solo un occhio sulla fronte, 
a ma' di ciclope, talora si sbassa ad uno pratica arida e 

nati ni gronde svolgimento di tutte le facoltà, ili tulli i no- 
bili affetti. Sicché nessuna meraviglia se dalla filosofia e della 
letteratura liceali-, troncata sovente di quanto costituisce la 
grandezza delle lettere e della critico, schizza fuori qualche 
Ilota una vanità cupida di brillare nello indefinito e nel 
vogo ; se negli uomini di legge appajono talvolta le sotti- 
gliezze del cavillo, in certi polìtici una opposizione d'in- 
trigo, In alcuni amministratori della cosa pubblica una 
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aeriforme eruzione di astrazioni incompossibili io ulto, se 
in qualche oratore la eloquenza impoverisca Ira le invel- 
ti ve e la negazione del vero. 

E ciò sciupì i' più, sa nel predetto insegnamento questo 
mal vezzo si allarghi pel ricordato diletto di preventiva 
solidità filosofica : sempre più la dottrina vi tentennerà 
mal ferma, camminerà sui trampoli credendoli ale, porrà 
in dubbio In rsislenza di'l diritto naturale, cioè il fonda- 
mento del -im e positivo, lo spiracolo della coscienza e si 
gloriera di pareggiare alla cliilifienzione il pensiero. Colali 
strombettale sentente quale detrimento non produrreb- 
bero, se dall' ulto delle cattedre scendessero in inetto agli 
alunni, e poi a mano a mano si diffondessero nel popolo? 
Quale allora la differenza tra I' uomo ed il bruto, dove la 
civilla? E può dui-si islrtflore, snelle per avventura sin-, 
cera meo le ateista, clte simili disorbitante non vegga? ( 
cosiffatti nun parrebbero, sìa pure involontaria, non par- 
rebbero la vanguardia delle orde internazionali ? 

I.o scetticismo è alla muda, scrive il Laboulayc (iti* 
Irati, à C Amerii/ue aclvelte par Jonveaux), ma è sterile ed 
a nulla coiidiiee : per agire bisogna credei e, bisogna spe- 
rare, bisogna amare, tu falli, se iuleiruglitaiuo la storia, 
nessun popolo fece grandi cose senza una fede: il mule- 
riallsmo, oggi grido di guerra piuttosto clic ragionala cre- 
denza, qualunque volta comparve, fu sempre l'antesignano 
di scadimento sociale, fu sempre il pennone di mali giorni. 
La tibcrli, soggiunge lo slessu autore, ne i aecommode 
pai tf ime ci pauvre conceplina de la datinée kumaine. 
ferir tervir ics hommet, pour se dóvnuer d eux, tnatgré taira 
vices, leur ignorance, et teur ingroiitudc, il [avi voir rn 
eux dei ànici immatleltes d' un prix infini, et non pai lei 
piti* ioli et tei plus mitérat/tei dei animaux. L'effe! te ptm 
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general du inatmaliime, ceit de mentì- U enmntun dts kont- 
tnes d f égoisme el arne plaisire groeiiert. 

E se la istruzioni? e la educazione sono gli elementi 
che in generale più contribuiscono alla grandezza o alla 
rovina degli Stati, se il valore dei cittadini costituisce la 
vera forza di un ]iaese, questo verità maggiormente si ma- 
nifesta presso le nozioni libere, le cui sorti dipendono dal 
consentimento della nazione, non dalla transitoria effica- 
cia di un dominio assoluto. L' America, regione spesso ci- 
tala fra noi ad esempio qua mio -essere lo può meno in certi 
rapporti politici per evidente differenza di circostanze, 
I' America ci torna invece di opportuno modello nel fatto 
della pubblica istruzione, i cui docenti intesi cola a forma- 
re degli allievi loro altrettanti nomini, non mirano solamen- 
te alla intelligenza, bensì anche el cuore, lasciato dai più 
dui nostri maestri aggrinzare nei gelo di ogni Indifferenza ; 
vero sacerdozio che cola sono gì' istitutori, perché stimano 
degradata la scienza, se disgiunta dalla virtù ; perchè scopo 
principale dello educazione \\ e lu politica, vi é l' smura di 
patria ; e la materia vènia amore non ha mai suscitalo. 

Per contrarlo, se qui gli sludii filosofici o lettcrarii ve- 
nissero governati e ditelli a raggruppore tulle le scienze 
in uno scopo comune, cioè nei conseguimento del comune 
vantaggio in ogni attinenza del civile consorzio, allora si 
ebe la liberta dell'insegnamento voluta negli sludii supe- 
riori sarebbe libertà vera, non pericolosa licenza ; libertà 
che invigorita dagli anteriori esercuii del pensiero acqui- 
Eteivbuc saldezza maggiore e dignitosa perfezione. Allora la 
pubblica istruzione del paese camminerebbe di pari passo 
col suo slatu sociale ; darebbe allo spirito quel movimento 
die apparecchia le grandi scoperte scientifiche e le applka- 
lioni loro, e perciò anche ì vantaggi materiali dalli natio- 
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ne. Allora le università, quei corpi morali che mai non 
muojono, quella trasmissione continua di ordinamento e di 
spirilo, si so llev crebbero a malleva ria, oltreché del supero, 
anebe dell'assetto civile. Imperocché le università bene co- 
stituite e giovate dall' anlimessu sulda istruzione, quasi da 
esteriore propugnacolo, stanno siccome vedette della na- 
zione, Tede! te parate sempre non a vietare, uno a tenere 
celate, sibbenc a combattere certe proposte di politica, di 
economia pubblica, di pubblica morale, che trailo tratto a 
mo' di nubi si mostrano soli' orizzonte, leggieri da prima, 
lontane e divise, ma gravide di nembo dannoso. 

E quest' aura benelica spira appunto dalla filosofia e 
dalie lettere, perciocché siffatta istruzione dirige sui gio- 
vani la convergente luce della critica e si appunta in quel 
centro comune, donde tulle le scienze si spiccano, donde 
la civiltà si sviluppa. Ecco, allora illuminala dalla filosofia 
e dalle lettere la storia, librata la ragione dalle istituzioni 
sociali, distinto il sentimento spirituale dulia sensibilità ani- 
male, i fenomeni della vita vegetativa dalle passioni del- 
l' animo. Ecco fecondate le scienze I' una per I' altra, ecco 
nel pieno loro trionfo le lettere, che sarebbero un corpo 
disgiunto dal capo, qualora non si allargassero sovra lutti 
i più alti esercizii del pensiero umano. Filosofia e lettera- 
tura, sono quel nodo che alfrulcllo gli uomini dedicati allo 
studio, qualunque sia il cammino sul quale si mollano; 
sono il letto sotto a cui riparano i membri di ima stessa 
famiglia, In insegna che li quulifira, e quasi dissi f «[fello 
che li eongiunge. Unità vera, non monoIona uniformità, 
che pesa sulle intelligenze e le accascia ; unità tanto pia 
adesso dn procurarsi, da accarezzarsi, perchè guarentigia, 
sostegno, ornamento all'altra, che ci costò lanti stenti, 
inoli pericoli, tanti patimenti, tanto giovane sangue ; che 
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lutti ■ ii- ■■ ■ '■ ■ quanti siamo fra i due mari e la cer- 
chio daff Al|ii : clic protetta da quel raro esempio ili feilc 
uaiiooolr, i li' è Vittorio fcniaiiuHe II, ci rallegra, ci nobi- 
lita anche io qnesf ouln medesima, in questo onlico lem- 
piri della 1 i i veaenenn. ove sappiamo ili essera Uberi 
cittadini, non tollerali mancipii di straniero dominio. 
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